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LAVORETTI DI PASQUA!!! 
 

Subito dopo la recita natalizia i ra-
gazzi del gruppo del cenacolo si so-

no imbattuti nei lavoretti pasquali, ven-
duti per una buona causa,  la Caritas 
diocesana. I ragazzi erano entusiasti 

d i intraprendere questa strada poichè il 
la- voro lo svolgevano loro, aiutandoli 
ovviamente.  Si sono subito messi all'opera tagliando, incollando, 
colorando e avendo sempre il sorriso sulle labbra che non guasta 
mai. È stata una bella esperienza per me e credo soprattutto per 
loro che si sono imbattuti in un lavoro benefico e importante per 
aiutare  altre persone. La giornata della vendita è andata molto 
bene nonostante il tempo; i ragazzi si sono divertiti tantissimo a 
vendere i loro lavori ad amici, familiari e parrocchiani. Non accon-
tentandosi del ricavato sono anche andati a vendere i lavoretti per 
le case del quartiere o alle macchine che passavano per la chie-
sa. Alla fine della giornata erano rimasti pochi lavoretti… sono 
molto soddisfatto di loro e di come hanno lavorato. 

Roberto 



 

VOLONTARI PER UNA NOTTE! 
 
Martedì 6 marzo noi giovanissimi, accompagnati dal nostro Donsti e dalla 
nostra Rita, abbiamo vestito i panni di “volontari” e abbiamo aiutato i ra-
gazzi della Caritas in un compito che non ci ha lasciati indifferenti. 
Ci siamo incontrati con loro alle 20.30 circa e ogni due di noi si è unito ad 
un responsabile Caritas per “pattugliare” una determinata zona di Roma; 
prima di partire, ogni macchina ha caricato le coperte necessarie da poter 
distribuire ai senza tetto che incontravamo per strada. 
Erano giorni di grande freddo a Roma e potersi coprire e poter stare al 
caldo era fondamentale per loro. Oltre alle coperte, queste persone ave-
vano bisogno di un po’ di considerazione e attenzione, tant’è che alcuni 
di loro si sono messi a chiacchierare con noi, raccontandoci come aves-
sero passato la giornata o qualcosa che avesse a che fare con il loro 
vissuto. 
Quando ci siamo riuniti noi giovanissimi per tornare a casa raccontavamo 
entusiasti di come fosse andata  la serata, felici di aver contribuito a dare 
un po’ di sollievo a queste persone. 
È stata un’esperienza che sicuramente ci ha lasciato qualcosa dentro e ci 
ha fatto molto riflettere… a volte basta davvero poco per vedere un sorri-
so sul viso di chi non ha nulla. 

 

Letizia 

iniziare questa avventura, abbiamo montato il 
gazebo e preparato gli scatoloni dove poter 
inserire i prodotti che le persone ci portavano, 
poi ci siamo divisi i ruoli e abbiamo iniziato 
subito. I clienti del supermercato accolgono 
sempre con grande partecipazione ed entusia-
smo questo tipo di iniziative ed è solamente 
grazie al loro contributo che siamo riusciti a 
raggiungere anche quest’anno un grande risul-
tato.  
Sono sempre dei momenti bellissimi che tra-
scorriamo insieme, divertendoci ma con la 
consapevolezza che stiamo facendo qualcosa 
per aiutare chi non è fortunato come noi. Sono 
esperienze che ci fanno tornare a casa stanchi 
ma felici e con qualcosa in più nel cuore.  

IN CAMMINO DIETRO LA CROCE DI GESÙ 
 
Ogni anno vivo il periodo pasquale 
in modo diverso, più consapevole, 
e credo che questo dipenda dalla 
crescita interiore che si alimenta 
con le esperienze personali e con il 
nutrimento spirituale che cerco 
sempre di non trascurare. In quare-
sima cerco di non mancare mai, e 
lo faccio con gioia, agli appunta-
menti del venerdì, quando in chie-
sa, con don Stefano, percorriamo 
la via del Calvario che Gesù ha 
percorso per noi. 
Quando giunge il venerdì santo, 
con la Via Crucis per le strade del 
nostro quartiere, l’emozione è fortissima. Inevitabilmente il pensiero mi porta al viaggio che ho 
compiuto in Terra Santa, ed il ricordo di quei luoghi che ho visto e vissuto mi porta ad uno 
stato d’animo di profonda commozione. Questo rito mi rende sempre più partecipe delle soffe-
renze di nostro Signore e mi aiuta a ringraziarlo per le croci che mi dà nella vita perché mi 
avvicinano a Lui. 
Quest’anno il tempo era incerto e la pioggia non è mancata, ma eravamo tanti, presenti e 

commossi, felici di 
questa possibilità. 
Devo confessare 
che ho pensato: il 
nostro Gesù, il no-
stro Dio, che si è 
fatto carne per noi, 
ha patito ogni dolo-
re, ed io non posso 
bagnarmi con Lui? 
Sì, posso, perché 
mentre seguivo la 
croce, non sentivo 
neanche la pioggia. 
Grazie, Signore, 
per tutto questo. 

Caterina 



IN CAMMINO CON LA NOSTRA DIOCESI - 2 
Riflessione sulle malattie spirituali della nostra comunità parrocchiale 
 
In questo secondo incontro, in cui la partecipazione è stata più scarsa rispetto al pri-
mo, i tre imperativi che ci hanno guidato sono stati: No al pessimismo sterile, No all’in-
dividualismo comodo, No alla mondanità spirituale. 
Lo abbiamo capito tutti: la comunità parrocchiale, qualunque sia la parrocchia, può 
ammalarsi delle malattie della società quella che sta fuori, quella che guardiamo a vol-
te con tristezza, e a volte con sgomento, a volte con preoccupazione. 
Credo sia vitale, per noi cristiani, rimanere fermi nella speranza che questi mali non 
attecchiscano con i loro germi tra di noi fino a renderci indeboliti e fragili, bisognosi di 
cure urgenti. Dobbiamo essere attenti ai dolorini che sembrano lievi malesseri, ma che 
se non curati potrebbero diventare mali da sanare con cure energiche. 
Non vogliamo arrivare a questo punto, ed è per questo che i nostri due incontri sono 
stati terapeutici e importanti. Parlando sinceramente tra noi scopriamo lati e sensibilità 
di persone che conosciamo da anni, ma che in realtà non conosciamo. 
Questo ci aiuta a diventare mani giunte come nella preghiera, ma queste mani giunte 
tra noi sono una forza motrice, sono consolatorie e ci aiutano a continuare nel nostro 
percorso per essere credenti autentici e ancor di più, se ce ne fosse bisogno, a non 
avere preconcetti e pregiudizi, che sono i batteri più nocivi. 
Dunque, al termine di questi incontri, che hanno avuto lo scopo di un esame autentico 
delle nostre realtà, posso dire che le domande e gli imperativi delle ultime tre riflessio-
ni, unite alle precedenti, personalmente mi hanno procurato altre domande e altri im-
perativi. 
Che tipo di Chiesa vogliamo lasciare ai nostri figli? 
Quali armi lasciamo nella loro mani per essere baluardo indistruttibile della carità – 
fraternità – umiltà – speranza – gioia – fede – sacrificio – dono, che sono i nostri distin-
tivi, i nostri pass per veicolare l’immagine vera e profonda della Chiesa oggi? 
Le risposte ognuno le ha in se stesso. È antichissimo il motto che recita: “L’unione fa 
la forza”. 
Forse è questo l’imperativo assoluto. Semplice da dire, difficile da raggiungere. 
Lo sappiamo, non tutti i giorni sono uguali, non sempre si può dare qualcosa, ma è 
importante provarci, è importante esserci, anche stanchi, anche con mille pensieri. È 
importante perché ci fa sentire una piccola forza che può aiutare, collaborare e vincere 
con l’ostinazione dolce del cristiano. Diventiamo medici di noi stessi per prima cosa e 
poi – attenti e scrupolosi, teneri e convincenti –  possiamo diventare la guarigione per 
chi è lontano, o ha da recriminare qualcosa alla Chiesa o semplicemente non si sente 
accolto. Guardiamo quella società che sta fuori” e facciamoci cura e sollievo. Possia-
mo farcela. 

Maria Laura 
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Letizia 
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Anche quest’anno, per il quarto anno consecutivo, noi ragazzi sia-
mo stati i responsabili di uno dei turni della raccolta alimentare di 
fronte al supermercato Agorà. Come sapete, nel nostro quartiere, 
ha aperto un Emporio della Solidarietà e questi tipi di iniziative ser-
vono proprio a riempire questi locali di beni di prima necessità per 
le persone che ne hanno bisogno. 
Si può dire che ormai, dopo quattro anni, siamo esperti nella rac-
colta, sappia-
mo come 
funziona il 
tutto. Ci sia-
mo dati ap-
puntamento 
alle 9:00 da-
vanti al su-
permercato. 
Appena arri-
vati lì, un po' 
assonnati ma 
carichi di 

Arianna 

Valeria 


